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Eeeoifi tea lihnttàno, tk$perU mot* , per 
ìa pkeioleBBa de'canUen, e per la origina-' 
iHà di dò che raeekiade , pub atan ai fianco 
delle tubiimi OtS , Amori , dell* itnnorlul ^ 
▼ioli, impreeee dal celare mio Collega, e mio 
tnodeffoj/kBGDOKI. 

Col Hprodtore in queeta forma e in fue^ 
eti earatteri una parte deUe Poesie Lincila 
ToMaiie del aìg. T. J.Mathiu , la mia inien. 
Bìone è aiata di far ixeioeeere ali* illuatre e 
hen celebrato autore la gratitudine che gli prò- 
feeeo pel permeeeo accordatomi , con tanta 
buona graùa , di rietaufore le suddette sue 
Pouie, FiveU felice. 



ALL* ORWjÉTItatMO 

EDUARDO D. CLÀRKE LL. D. 

nìehre viaggiahrt 

Frofeaaore di Min«ralagl« 

VBUL' UNIVBHSITA' DI CAMBRIGIA 

inaigae 
per cojtnaitcsn dottrina ed elo^neon 

presentandogli 

SAFFO 

Dramma, lirico sul modello Toscano 

Tradotto daU'ìngleee £ €rmglielmo Maaon 
tOore ile/l' Blfrida e dei Cartttaco 
iragedù alla Greca . 

^^ttil ■* ode dolce iaTÌto ? 
Soi^ , o mia cetra: e chi di Pindo ia grtfBiLa 
Di fior purpureo nembo 
Or versa intorno all' etra almo e gradito 7 
Ah ! te tpai^ger potessi attinte atiUe 
Dal Totrano Etioeaa 
( Là dove il cor mi tprooa ) 
Sopita a rarfrrar mnte faville. 
Di sotto ai chiosi marmi , 
De' gran tastor da' ptà Undati f««i! 
9^ Dr, I 



9 Canttme 

Vxmr dftll' angVilB :1omb« 
S'ii4>'ùt 4> «BÌU« voci e 4VIe lion^« 
Ad ogni cauto in ogni tempo avvezze, 
„ Nomi vani n*n aon TOseho b«Uesz^ . „ 

eleni d'aocQM scio 
Carmi consacro a te non più mortali : 
£ di sonanti strali 

Non è ancor vota mia faretra «n'Selo. 
Sai quel che l' ammiranda Argiva (a) desi» 
Già potea di sottile 
Di vago e d'altp.stiliB, 
Che degl' ingegni altrui si fò maestra ; 
K air Apollinea s^gia 
]>»l]a tua Geanta» daU' antica rqigia , 
Ricco oflEirisU tesoro , 
Pe' più dotti scalpai prisco lavprp ; 



(a) JUude ai Mitrmi ^lUiehi tnupn^ 
iati.tUéa Gneia e.dalkbole deW Jtgipeì»» 
go , e presentati da Bdmmio D,. Ciotte XX > 
J}. in doma afV U/im99i»i$à di Gimbrigia, de* 
quali ha Ut»9to urna hello, e dUta dtaprith^ 
ne . Si vedono questi Mitrimi nei Veetibttla 
all' ingreaeo dell» lArerìa J'^Ulica tktt" .U^ 
ìùvenìtà , che riconooce »eU' «mdito . e.muni^ 
fico éuo Alunno il Fàndatoae d'un Mmoo di 
Scultura Amka in grembo «tf ' Aotademiti . 



£ sapesti primier con tttt gpfetm 
Sul Ocn» Thammt V atti A^Atcsr. 



OreM a* QMcA^spft|lk 
prende la lira ? e qnal s«Trano Alc^ 
Balle sponde d' Egt» 
Cantarci or s'ode in stf Vitfthtoglk ? 
Qnal Donna par ( di ifota Ve^àr^B sébhlV). 
Con armonici gridi 
Sparge sti inosfri lidi 
Di rose e mirti novi' pHitùiTera ; 
Ed a' Britanni in seno 
Desta lo spirto «ì' d'ardir ripieno. 
Ed or pili vaga in mostfa 
Apre di Pindo la froAd^sa chlost^*?* 
Da Cipro , o da sna Lesbo , in ul semliìaiRè' 
Saffo m' apparve, e Safih ancora anutitè. 

,, E questo è il 'dolce snofò?' 
E questa ( ella gridommi ) h V alma sede , 
Ore Alone or cbiedo 

Itr snoa pM pellfgti» lattpiAv mìo ddol* „ ?^ 
,, E son tnoi ( rispos' io ) questi bai bosdii». 
ekNinfradaeslOMr 
Odi altera e peMoaa 

QaaV Tooe ai Greci aoceatl-aooatdA'L Tosai» r 
Quella è pur ehe si fida 
FiaoM d' aBior la trtT^Uata EUridt , 



4 CfalMWM 

X'a c a mp ^ gn l» dal Aito 

Coro d«' Bardi , in «ni ootnnio Aicir»« 

Sonò d'orai V inprwe e 1' «Ita aone, 

B coi canti cabnò 1' onor di naria . (a) „ 



SolleroBai a qua' detti 
Im nMy Ombra , e par gli aerai canpi 
S'occhi TÌTaci i lampi 
Sriaa& di liubo ai lidi ahni e dUelti. 
Ma aorte allor, col bel ovoleo lame» 
Oli dell' latro (ft) tn 1' onda 
lUaminò le apoode « 
Senotoido lo bajor con auree piume , 
B ira' più casti ardori 
SoaTÌIà di muici tremori 
^ana sa i vi^Jii ki; 
Nodrillo r armonia più cb' altri mai , 
B da ana para e non «Mia Tana 
Di muri spirti feaondò la soena.r 



(a) Jnu«U aita celAratiaMbna e sublime 
Oda dtl MmaoH alla fine del Van^taoo, Dnuif 
ma aUa Grtca . 

(b) Mekuia*io , Lomcìò Rema ofìoor 
gnvant , essendo l* anno #799. elHto Poeta 
Ossarso a Viewm , dove visss più tb einqmanks 
turni. 



a Eduardo J9. Cfarté^ B 

Sorse» e tnir orizsonte 
Ifirà i bei lampi delie prioM Aurore « 
E de airamera Flore 
Vide e le Towa Bnterpe orner Ut froate: 
£ de celesti cori uscir' le note 
Con pili soeve incento, 
B d'erpe aanrte intento» 
Xie corde mano non 'vednle ■cuote g 
S sener s'odei „ Or teste ; 
Al nero obbllo il Jieme tao sorxesfe , 
Mentre navol A fiero 

Fiemm^gia e piombe sull* eugoeto (a) impero 
Ve', qeei cen(«ri, «k vele più felice « 
Seloten le tne cetre TÌncitnoe . ,» 

E ellor ( le nebbie sgombro ) 
piene d'affetto» • di deUsie nere 
Con le pii grete prore , 
Pensose s' Moller' le celesti ombre» 
Ora alle donne intorno ed ora al vate i 
( Vaga schiere e aairersi, 
E vaga ed escoiUrsi I > 
E si ricomincier' voci beetet 
,, No , non più di cìpre m e 
Cinger le lii« in Lesbo, o sol PermeM»; 



(a) D'JmSria {Afaggio flo$, ) 



$ Cètrnne 

GodoB V Arno e 'I Tamigi 
Pe' Tostri.doloi jjnpretù almi Teiligi: 
Cure giungete alle lor spon^s nnite, 
Oii di JMmt e d' Amor l«ci tradite ! 

,t Ma pei teatri e templi 
Qnai e' ofron , già ndl' anm p<& adaiurati 
Popoli fulminafti ^ 

Coi lor gran btuti a tami , infanati esempU t 
Kon moctra il Vatican V «aal* voltai 
£ per le vie di Marte , 
O slenaùiate o «parta, 
Giaccion l' opre Febee , lar p r e g io tolto : 
Con oltraggialo ccettro 
Lungo r Ebro a' aggira ardito (a) Spettro; 
E il MngniuMO e bnrav 
Tiranno (b) aseor- n«B sacia il fier digit 
Mentre Albione impertnrbabii serba 
li' antica fede , e a' erge più superba . 

,» Ve' , quanto può la mente ! 
B' altro diadema chiede e d' altro la«>» 
Nobil Yale riitauro , 
Con gli anni e i fati a ngionar poasaate.- 



(a) n Genio di ^agna . 

(b) Sonapmrft , 



a Eduardo Z>. CUa*e ^ 

FortaiMto colai ! che ben oomprende 

Non terrestri trofei , 

Ma que' faIg|^ri Aacrti 

De' quali ei solo il balenare intende^ 

Nel gran pubblico danno , 

Posa e quiete del comune affimno , 

Bi u con cetre e yersi 

Di aavrumano « lieto lume aspersa « 

Tra' pia fuoesll orror , presagj e angari 

D' alta gloria dettare ai cU futuri ! „ 

Cancoh. ▼« baldanw»; 
Che mai àel Cam» suU' amaU riva 
Non mentirà tua TOoe: 
Fa per l'Aonia foce 

Che à' SBU^RBO il nome or passi, e vivai 
Va, spai^ il santo lume 
Del cor su i pregj e l'aureo gw> costume: 
13 su la rupe assisa 
Deh ! prega almen che ^ incisa 
Su pulito smeraldo o su diamante» 
La tua MjirFo scintilli , uakM. e uUBle . 

Londra 

Màggio tSoS. 
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dall'Inglese . 
a» 6l70LI£LMO MASQN 



1«. 
PBSFAZIONS VeSé TBJUDTJTTORS 



Si legge nel]^ dsfcrUione ààì celebre Coa« 
freuo di Citèrs« che >» Al cooundo del Nu- 
Qe « gli Amorini gettarono sppr» «n'ara al- 
cuni grani della più «letta gomma, che di<p 
fliUa dagli alien di Citerà, la quala, alsan- 
doti in denm nuvoletta , empii il tempio di 
Moariutato odore , e tolse a latti la vista del 
]>io „, (4) Ed io leggendo attentamente ii 
Dramma di Si^o , sentii la gentilezsa e il ga« 
alo, col quale il I^iadro Poeta gettò soprt 
f aoUo i grani del più eletto incenso di Pindo« 
il quale alandosi in una nuvoletta d' odore 
più delioato interno alla Donna di Lesbo , loU 
a* a tutti la vista d' ogni disonestà , o soon- 
venavolena , dalla quale ella si vede troppo 
oaricata dal pennello seduttore dell' esule di 
Ponto. 

In questo Dramma si mira Saffo aolaoMule 
Donna amante , apiritosa > e ardila , a» 



(») Open deU'JtganUi: roi,i,f.4S. 
sa», Qremena , f7j9. 



l'^ìlBla&iitKsiB eden atfopwbMicdtB'al- 
trs pirtr n 



Faan , «^ ìb Soj^ già pom ^m gli 
Qnd di' eiUft in hn poter dovria od! cbbI» 9 
Bel dvv«K a mmm m liuimMi . (a) 




O^^0 e GvcMlK pSTCBC 



Kb ntfìeoàemo . al par 4i qaHle , a^U 
■urei lonpi dftBUa aotts I pia felici ìnlossì 
dd delo , le Vittorie , le Qnlrtae , le Oam- 
bara midrìte, al «ero speso, di pensieri « fi 
parole, e di poesia . Bisplcndoiio aaoo tra noi 
le Comeìie , in Doio è in IngldlleiTa Hluslrì ; 
le Baròari/te , in Piade aorrme « cgwil— n» 



(a) Amhtta , A, f.Se. a. 

(b) Ori, Pur, e Se j#. #, 



del traduttore %Z 

A« Sorgt e al Tamigi gradile ; e fra le pi& 
ettlte Donne splendeva anche QtteUa , (a) d» 
me già di lede pijk degna abbellita , Or di 
pianto più doynto bagnata j Donna di ciior« 
e di affetto amiciMim» , di costumi ornati , 
di volto anubile e veisosa , vaga delia tur» 
vaga della To«cana farella j d' nn gnsto aqni«- 
■itOj di vivacissimo ingc^o e inatrutta di dol* 
Irina varia e leggiadra : 

£Rc Ami ipargam flores , anfmamque Maria» 
Mas talttm aeeumuietn doni». 

Non è qui mia intenzione ài ragionare 
di oose di teatro , né di qae* modi che furo^ 
no immaginati per eocitare nelle anime gentili 
quiA diletto che dal Melodramma deriva . 8»» 
rebbe difficile a rimettere nel nostro teatro In 
Tragedia Greca , e ,. d' introdurre Melpomene 
•ccompagnaU dalla mosira , dal bollo « e da 
tntla quella pompa che a' tempi di Eschilo , 
di Sofocle > e di Euripide solea farle corlcg* 



(a) Maria Riddell ( m>>rta nel fior de^ 
f& Olmi e dtW ingegno nel Dee. 1808 ) ali a 
quale ho dedicata la mia Scelta de* Sonetti 
da' più ìOuetrì poeti d' Italia , net forno ter* 
to de' Componimenti Ltrici,pag. f34. 



14 PrefoMÌùnt dei traduUor» 

pò M* (<*) Fono in Italia aohmente ai pxA 
•ipektare il riiox)pm«sto d' un ule eorteggi*} 
f t 4gr intendesti , i Drammi Lirid , o le O* 
fere per mance dell' inimitabile Metestaaio an 
fifperp un' embni , per difiatto , non di lingux, 
ma del aecolo e dn' canfUui coatomi • debile 
benal el riapetto della Gnpa « ma «UrattiTB « 
■pbile ,e «ffrtlnnaa. ' 

Ali aùi dnnqQB permeaae di preacntars 
ù augnaci delle Mnse Greche e Toaoane nna 
tndosione Italiana di qneato Icgpadm Dram- 
ma, per onorare dèbilunakie la memoria • 
1' ingegno di cvgljmlmo m^son , poeta 
che 4 pieno d' eatro di auhiimità e di dolees- 
sa, Tolle e aappe rinnovare tra gllngleai la 
pompa e lo ^lendore de' Greci , e ne' pi4 
forti colori fra la aolonnità e l' orrore dell'an» 
tica Dmideioa religione « fece il •«» Cvattae» 
dalla kro «cfaien» 

r. jr. 

landra 

JMaggio fSo^m 



(a) Open deìVJlganUi: Vol,iu.p.2S^ 
£di», di Cremona tjj8. 



SAFFO 

DRAMMA URICO 
évi MODULO TOSCAMO 



INTERLOCUTORI . 



Salo. 

Fune. 

Agenore 4 Fa9re di Dori . 

Dori, 

liicida , Anumte di Dori . 

AretUM ., I^aisde . 



ta Scena à in Skìlia ^ 



»7 

aCENA B' INTRODUZIONE . 

VENERE E CUPIDO. 



CVPIJ>0 . 

Da Cipro tua dìletm 
pronto e seloto ad inoontrarti io yoIo , 
Madre e Di ira tovrana! dall'amata 
I«ola fortunata , 
Ore ogni molle anretta 
Amore «pira, ogni boschetto ameno. 
Alle fresch' ombre in seno. 
Ai noa M«j desiri e ardenti aflbtii 
Offre con folte fronde almi ricetti; 
Oy'ogai fiomicello 

Suo serpeggiante argento in mszxo ai prati 
Rarrolge in vaghi mormoranti giri , 
Delle Doriche areno 
In suon più ^rato e dolce . 

rasTBMM , 

Mi non piÀ dolce della Lesbia cetra 
In nun di Saffi) accorta , e ^ a« a te piace , 
Mio figlio , 1' udirai . 

Saffo Dr. 3 



18 S<^ 

Deh f ▼Sem ar «ero , e di svw dotta lira 

li' imoenao d' armotiLi lieto ricevi , 

£, di si otri preghi 

Al lusinghiero incanto, 

Jjk tua posMHsa e 1 favorerol gosrdo 

Al mio s' unisca \ • porgi • lei , che 1 pooi^ 

AI gnm bisogno aita . 

ctrptiM , 

Ma palen 
Xa oigioo de' suoi mali . 

rxvBRB . 

Già Febo intorno alla pendente sfera 

Il suo preserittò e fiammegglanle corso 

Non ha compito ancor, dappoi che, arvolti 

In mortai manto e yeto , 

Del Cidno a trapassar le lacid* onde 

Intenti stemmoi.alla remota sponda 

Un pescator fanciullo in rozzi panni , 

S con la oanna e l'amo. 

In sua barca di ginncliì si giaceva 

Ad insidiar i pesci : „ A noi , deh ! TÌeDÌ „ , < 

Gridammo a lui ; ed ri voglioso e pronlo 

Infciò aiM euine, ed «1 bramato Udo 



Scena «f jaUnduùcne 10 

Ci condusse sicuri . Le cortesi j 
Non dalle scuole inslrutte. 
Maniere sue e 'I bel pulita garbo 
Mi piacquer tanto ^ eh' io sbarcai sul lido , 
E innanzi alla sua yista istupidita, 
G^nneDiva , m'offersi le, ,^ Chiedi, io dissi, 
Qual gtiiderdon tu vuoi, ch'io tei concedo ,». 
ft Beltà ti chiedo , il giovinetto allora 
Invaghito gri^ , „ Beltà ti chiedo , 
Beltà sovrana, o Diva, 
A penetrar possente i duri affetti , 
E ad infiammar i più agghiacciati petti ^ >» 

£ ver } della cangiala 
Sua forma mi rammento, 
E non sansa stupore. 
Jm fronte , già dal sol si adusta • bruna , 
Divenne allor , di marmo al par , pulita ^ 
Sparsa è la gnaocia di natio cinabro 
Più morbida e vasaosa; 
I reni suoi capei s«l collo, e al peUo, 
Inanellati e vaghi 
In gniaa di giacinto sventelaro; 
E mentre balenar' gli sguardi suoi 
La ifenercaa al cere , 
Nel primo ri^o suo sorrise Amore» 



Toner Ir Gì 

BU lor 

AlkUlàal 

Vcnv' VmM^uaOo fwiÌBie e nr» ; 

AUor tBilc «oe iMaifcn 

r rMe r BÙssn imttilMa e aora 

Intorao «I nortri ycIo, 

Non pria T«data nai, ae Dm in 

Ma ccfoitiaH. 

Con foraM li cMigìalB 
A l>sbo li eondane il gioTioetto, 
Dorè Saffi» Io TÌde, ^1i ooebì, al guardo 
lioódo^ folgenoile: 
Viddo, e nel -veder direano aoMat». 
fiai ben , sai ben , mio figlio , 
Ch'una bdl'afana «TTeaBa 
Ai suon di tenerexsa, 
E*n seno ddl' armonitn finaigfia 
Ammorbidita alk sua frraca etader, 
£ come cera al raggio di beltade . 
Dell' anreo vaca della sua dotta cetra 
Aoceio ed tnYagbito^ 
Della tua forma no^ il giov-ÌD vagò 
Viuae pw lei nel cor yerace aSèUd} 



Scena ^ ìntrodusìene , ut 

Ma non ( benché '1 giuro ) s«ntUlo in petto . 

Scema appena k luna 

IntoM i TOti snoi , cbe qne' «voi roti » 

Rotti e franti , sparir' . Ffeon sporgioro 

Per Sicilia parti ; là il fiitr tiranoo 

GU imbelli petti al ino Toler sc^ioga 

Con pijk soTimno , al par dd nostro , impen^ 

£ , rincilore «Itero , 

Or oon forse immortali 

Non càiede > no , .«pressa i tuoi dardi e itrali. 

CVPXJtO « 

Ma Saflb cbo divenne 7 

rxyxRz . 

Direane KoniolaU : e al bosco ombrose 
Allora si nascose « 
17 '1 roeignuol seletto 
Alle stelle pietose in mesti accenti 
Tra' rami sparw i vaghi suoi Lunenli ; 
S in congiunta armonia > 
81 dolce e si fedele. 
Frammischiò l' amorose sne querele : 
£ spesso tra le piante ai rami affisa* 
Dolenti storie dell' amato nome « 
Clft le nostre kscire 



Tortoci fartire 

Freier <bi steli > e di Faune al guardo 

Portar' pielMa, uà portarle invano* 

Or a chieder soccorM 

Viene le srcntaiata , 

X nentT'io parlo, già per 1' onda Tare» 

Jjt Imeni* eoa barca 

Al Benigno spirar di placid'awra. 

Or sa neir arie a rolo 

Salir oonTÌcncì « e , delle nnU al Te!#, 

Or seoocdiamo intenti 

Suoi Toli e pre^i in A ■oeri aoccnli » 

ìTwere r CugiJ» ti Ì€9ta» i» ««fa • 



SAFFO 

l>1UMMA LIRICO 



ATTO I. 

SCENA I. 

Sosckeilo cmvigèa del mare da uniate,» 
dall' altro un tempio aduno dedicato a F*- 
nere . M tuono d'una eufonia , «i vede eoi 
mire una borsa aptendida aon Sofà e miai 
»^uaei di iMèe; ebareano , e e' MH^iùnano 
al tempio ; « Saffb prende la lira da urna eua 
tfigmaee, e permMendda eomìnaiu a eaniare. 

Al«I tuo tempio lominofo 
Scendi i o Dea , pielou «1 canto , 
JS ra«cing« il nostro pianlo 
Col possente tao roler . 

Ahi del cor le rie tu sai, 
D««li ttunU i torti e i guai j 
Dira, scendi, e a Saffo rendi 
La spenuua ed il piacer | 



•4 S^ 

A questi pr^U * t questi miei sospiri » 
Affretta aff'retta i paui 
Gradiu ^ e pur m' ascoiu eome prie , (a) 
Qnando il le^gler tuo carro i destri augelli 
portar' del ciel per la cerulea iti-ada} 
Balla reggia superna rilucente 
Del tuo padre possente 
Volar' gli augelli pargoletti e bruni; 
B te recar non tardi 
Innaosi a' miei ti abbarbagliati sguardi . - 
Q^ui grasia mirai del tuo bel riso « 
B l'amorerol riso, 
B da tue Ti^he labbra 
Queste roci soari « a me palesi » 
Va. snen piji consolante allora intesi: 
^ Cbe mai da me , dal mio poter sovrano 
Oggi ricbiede Saffo ? ab I le tue fiamme 
Qual garson si ritroso 
Spnana, e crudele il tuo amoroso ardore 
8p<^ner non raol , né ti risponde al core 7 
Ma quel tuo don si caro, 
Que' tuoi si dolci affetti 
Tosto ti cbiederjk turbato in rista , 



(a) Quetta arerta i imitata dal patissi- 
mo inno Greco dR Saffo a flettere , cAe *i tra' 
ifa nei trattato H Dionùio Micttrmutèo , Se 
itmctora orationif . 



Attó/irìm aff 

Con vacillanti Inmi, 

11 giorane penlito « scoiùoktó} 

E tornandoti a iatOy 

£ il cor stringendo al core, 

Risponderà &ell' estasi d' amore . „ 

Calma ancor gli affetti miei 
Cofa C[Ue' il pietosi lai , 
Bd in messo a tanti guai 
Kon lasciarmi , o Dea , cosi . 

Tu mia Dira e scorta sei ; 
Splendan pia sereni i giorni! 
£ Paone a me ritorni 
Vago più clie non parli ! 

Sajgxt entra net tempio coi tuoi èeguacì 

SCENA II. 
Tempio di tenere, 
^GEHORB , JfORI . 

Dori. Padre , m' ascolta . 

Jgenore. No j non voglio ; a quesl* 
Disdegnoso di Le^bo giovinetto 
I« mie ricchesae e tua beltade, o fi^lÌA, 

• No f mai non cederli : lo speri Invano . 
Saffo Dr. 4. 
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Vori. n so pur Iroppo . 
^g. Dunque al tuo reànto 

PercTti viene Faope ? 
Dori. Ubbidiente 

Di questo tempio ali* amorosa DiTt , 

Sua bella e seduttrice forma ammiro ; 

Cbè mai, come Paone, 

Non fu si vago o si leggiadro Adono . 
jig, E per quel rilucente 

Color del volto suo, ù ritrosetla. 

Scacci Licida il buono 7 
Don. lì suo valore 

Assai stima il mio core . 
^g. Del tuo amor , di tua fede 

Incida è degno ; e fu da te gradito . 

Odi le mie parole ; odile , e trema : 

lo, figlia, ti condussi 

A questo tempio , e al sacro altare io giuro 

Se con Faon t'unisci^ al giorno stesso 

più non vivrò . 
Dori. Amato genitore ! 

Deb I non parlar cosi . 
jig. Di novo il giuro . 
Dori. T' arresU un sol momento . 
j4g. Ingrata, foggi ; e , ad onta del tao padre 

E del dover ^ ritrosa, 

SU dell' aspro Faon Dori la spesa « 



jitto primo %f 

Diran le Furie accesa 
JU cor tranante oppreuo, 
Ch' a qnel momento ùtOMO 
Il padre tao mori. 

pari» jigtnorei 

SCEN A m. 

Gbe Binaoriar ! tremendo «i^ ma ghalo : 
Come sìa , ben lo «o , poisente e «acro 
II dorar d'wia figlia; 
Quanto caro i il trìbulo 
All'amor mio dovuto. 
Aneli' io lo so : a so eh' alPmio o all'altr» 
Mai non posto sottrarmi . Morte sola 
M' ajttterà ; che qaesti errori amati 
Non san trovar pietà , se non dai Fkti. 

Begli Elisi o Tergin' ombre « 
DdiI Tenitfl in lieta schiera 
A me, TÌtlima si fiera 
Degli alEuni e dell'amor: 

E rispondano i miei pianti 
A' soari rostri canti 
Snlle sponde , ove d' obblio 
Volge il rio 
Tra le valli il sacro amor . 

Vori parte. 



ti 9i^o 

Lxex94 » « jpoi MA^rg « 

Jtic. Kiafii« pMplia— O nop i^'p4(»>-o pnr mi 

fiiggei 
. Fwie a aBgajr Paone .—Asta mia fida | 

Che dei Inpp fellpn ^pciiap «pesti 

Oh oltnggì vendicar, or ti conviene 

Un predator ferir ^ ^iòl spietato . 
St{ff9. ( SapU Koipi I che vedo? un (ioria^tto 

( A. «O 

Ver me tnrbato TÌei^e : 

Ma benché di furore 

Scintillino i suoi Imni^ 

Il viso ìs r9go , e vsghi i suoi coftnini « 

Giovane sventurato! 

Forse, cbe sia la ninfa sua crudele. 

Or ei piange e s' adira . — A lui per poco 

Forse parlar convien . )— Poster cortese ! 

T' arresta, e , bench' i' sia straniera e ignot«j> 
Soffri che teco or parli . 
Lie. Donna sci; _ 

B le donne ho lasciato in abbandono . 
Saf. ( È giusto il mio timore; 

Opra è questa d' amore . ) { da se ) 

Odi , bench' i' sia donna , io non t' cinesi ; 

Ma dimmi , per pietà , dove soggiorna 

Di licsbo il bel Faon ? 
^io. FaoD tu dici ? 



^Uo primo S9 

Oh , fosse 1' «jla mia ti;al« dd sangue 
Di quel crodele! ^ 

8af. Ahi Venere il àiifi^àk.! 
Faon Torresti ucciso ? 

Lie, Io lo yorrei : 
Ma temo la mia Dori 
E 1 halenar de' suoi mU^obì sgwu-di . 

Saf, Ama Pori F«on ? 

Zie. Suo cor «pergiuro 

Ben lo dirà : tropp' i' Jo so per prova , 

Ba que' «uoi vezzi Inajnghieri vinta 

Spressa Dori il mio amor . Pietosi Numi f 

Di al atroce mensogna 

Chiede la Verità giusta vendetta i 

A punirla da voi cada aaetta! 

Dov' è 'I tnono d«' cieli tarbati ? 
por' i lampi co' fi^Imiai irati , 
A ferire qud teno «prrgii^ro , 
Di giiutiyia r impero a provar ? 

Dalle nubi per l'alza fore$U 
Srenda il turbo con fiera tempesta, 
DI Ffo»e eoa «reiipio piik dni* 
Del gran GiovJl Ummn a plarar I 

Jéinda parte . 



8 C E N A V. 

Mi>en! che ucoltai? 
Ama Faone un' aitnr, 
B tenta è di Faone Ja beltade , 
Che quella , qual si «ia , diletta ninfa 
Non può che riamarlo . Ah , ben lo attesi 
Onde poche con me ruvide apoglie 
Trasportai nella barca ; ed or con queste 
8i ce^i il cesso mio . (a) 
liira aimoniosa , addio I 
Della tibia più dolce, e più ddl'oro ^ 
Aurea e a limala più ! Qr mi conviene 
Nelle languenti avene 
DeHfir morbido «nono; 
Lira armoniosa , addio ! or t' abbandono 
Ma , se Febo lo vuol , la mia rivale . 
( Se mai pur m'ode il vago suo pastore j) 
Per me si sentirà nel petto amore . 

Degli amanti o Febo amico. 
Scendi , Padre d'armonia , 
E alla grata melodia 
Giungi il senno ed il saper ! 



(>) S<^o qui ti travette da pastore . 



Jttlo primo • 3i 

NeH'anubil nodo aallco 
I bei suoni di doloessa 
Or s' BBÌM»n , con ▼agh«za , 
A' pili teneri penaier: 

£ in armonio oontess 
Frori al con chiani impresa « 
Ch'è h Mnaica aoTrana 
Dell'amore e del piacer . 

par*» Saffo. 

SCENA VI. 

« 

tlitnpa la Scena in una pianura , net eentro 

della quaU si pede un reànto ornato 

di ghirlande di fiori . 

rjtoirx . 

Questo h il boschetto , e questo 
E il momento preteritto ; e Dori sempre 
Prerenae il tempo; ma pur d'aspettarla 
lieve or seria per me ; stanco ne sono . 

Adorala mia Saffo ! 
PerckA t' abbandonai ? 
Altri è concesso amar : m\ V amor tao 
Ftt raro amor , non giA d' umana gente I 
Dori ben sente amor , ma tu a' arrampi ; 
Amore in Dori fu seren diletto , 
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In te d' esbiai affetto : 

Perchè t' abbandonai ? 

Ma forse fia « eh' a piìk felici giorni 

Inragbilo di novo a te ritorni . 

Queir ape volando ^ 
Che liba tra' prati 
I fiori men grati , 
Siapressa passando 
I> rosa talor : 

Ma, dopo la prora , 
lift rota ritrova 
Con seno ripieno 
pi sucoo e d' odor . 

Ma Dori vicn . 

Salve > mio bencj e teco 
9ia por benigno Amore f 

S C E i^ A VIL 

Entra J>ORt . 

Ah ! no : meco è il tormento e il fier timore: 
A C[ttC4ti affeCli in preda 
È il cor di Dori ! 
Paone , Che ? Faon t' incontra , 
B qxiesli del au6 amor fortidi «egu 



'Jlm primù U 

Alla tot Btitiio imprime ; e temi aiie»ni 7 
Jktri, Jascm la maao.—Ali toau par la taté-^ 

Bla non larà: t'oppongono d'on paidra 

Gli aguardi fieri . 
^aone. Ma sranitoon qnetti, 

Com' aure , al tuo bel riso ; e quel ino scorna 

Dd tao vago Faon l' amor compenM . 
Dori. 8e fosse di Faon più degno alletto , 

Cosi non parleria . 
fiume. Dover di figlia 

8e mai oontrasla con ampr fedele « 

O 1' uno o r altro cada . 
Dori, Ha Dori nn oore« 

E l'ano e l'altro mai non prende a scocno . 
J^aone, Ah , V amor di Paone 

Non i caro oosi» cOjÌ possenle^ 

Come allora sperai { 
Dori. Basta , crudele^ 

liO riconosci dien ne' miei aospÌH^ 

Ne' guardi , ne' deairi , 

Negli occhi lacrimosi il riconosci 4 

Se tu noi an, crudele > 

Chiedilo a questo riso; « « se Mi kmK , 

Ia mia lingua lei dice . 

Vattene por e godi « 

( 8e soa queste tue lodj^ 

Clie sia misera Dori 

li' ultima della scbiera addolorala 
Sifgb Dr. 5 



VM beoi Mitilo wnor prua ed «Toriata; 

Bt Lesto h donsclk 

Sm lt< i»4im e sorrami. 
JPìaon». Queati frtddi 

Bimproverl dettò I» gelosia^ 

Non il dover. 
X>oW. Rimproy««rti mai 

N* pouo , ni Torrei-. Volein il cielo 

Cb'a Saff» fosti ta aenipro fadeto — 

Sarei felice anch' io I nèr aa padre arreriè 

Or temerete ni «leun bea di^gae aamte 

Me chtiawria crudele: 

Or chiedo «ol pietade, 

B laido f adorata tua beltade . 

8a foggo i dolci dardi 
Se' tuoi Toisosi tguardi. 
Sol fona h del dorer : 

Ma la aaemorM, aTara- 
S' una beltA si icaiti , 
B' uà si fede! diktlo , 
M'insegnerà del petto 
^U-aQkimi a «ostener . 

jMato Jkri. 



AèÌù primo 
SCENA VUL 



Parte; • puiMido spera 
Ch' a suo padre i' rìtorni n^Uctiid»; 
Mii Dori invea lo bnun . 

No, ta 4i liBtbo onor, omoro ytnto» 
Oh sigiiofm del canto. 
Figlia di Febo: se Ffioue un giorno 
Co' suoi renosi sguardi 
Il tuo core ammolli, Fben Jo sdegna . 
Dira di Cipro , alma d' amor somma ( 
Che mi festi si rago e si leggiadro. 
Eccomi del tao r^gno 
Possente difisnsor, fido sostcìgno! 

Già troppo haldanioso 
Vantar' le donne impero { 
Vada Faone altero 
I« imbelli a dominar: 

E srenturaii amanti 
Verran con lieto coro 
I>i Lesbo il vincitore 
Festosi a celebrar . 

Fine ieU* Ath prìmn , 



ATTO li. 

6 e B N A f . 

Botdt^to pkmo (Ula casa é^ Jgmon» 

dg, Fugi da me : o t Licìda pesfiUi- 

Tomi il tao cor . 
JDori. Gli offro h man , nu'l core 

Non posso 4 non è mio. 
Jig. Dunque non Tedi ? 

II giovinetto attero si » ma gimlo , 

Fiero rieasa il don . 
tic. Non sento orgoglio. 

Sento di Bori iosolita froddcna . 
Dori. T' offra la mano , prendila sicuro } 

Cbe se Faone adoro , il tuo ri rate * 

Ei non sarà : ma i suoi Tesa., i suoi sguardi? 

8on soTrumani: e devo. 

Come al raggiante Febo « if mio tribut» 

Render casta e dÌTOlv. 
lÀc^ Ma il sno core — 

Ia lingua di meniogne A dUcdiiMIi ^ 

Ciò ti palesa un Dio ? 
Ag. Se un nume è questo, 

Andte con nomi i Satin lascm. 



jttlo seconde Sy 

I «^gtnei di Vtuno, e i roai al arine 

Babbafiiti Ciclopi , 

Allor di« ointa laag» il Mongìbello 

Lo sdrajato drappello . 
X/e. S '1 tuo Paone , 

Sì Polifemo Steno pi& ipiettito*y 

Viene a ingannar la fede 

jy an' altra GalatM , ma ancor pia bella ^ 

B va» altro, d'Aci più fcdel, pastore 

Bender vie più meachino , 
Zhri, Oh «Tenturato ! 

Di te pietà , di me pietade io- sento ; 

£ qoaot' io posso , oflrendoti la mano^ 

Tutto ti dono . Amato grnilore ! 

lUssereDa la fronte. 
^g, Sgmak il mio cor queste tue oSbm ed onfliv 

lAngi , Inngi dal mio nid<», 
Fugg» TÌar da questo lido 
Air infido k«ditM-. 

PoTerdla, sTenlureta , 
\iri soia, abbandonala 
Ak tao ier rimorso in preda^ 
Al patame mio furor. 

Jgentm Jhn partono. 



ss 5a^ 

'8 C B N A a 

Agenore , àéìx m' (xlt : 
La mia Bori i' perdono; 
£cuM tu ancor il fallo tuo.— Non m' ode.** 
Ahi» Licida perduto! 
Dunq«e la ninfa voga 
Ad un apergiuro abbandonar tu rao»? 
£ quei si cari amplessi. 
Quell'amor, già felice. 
Abbandonar li lìce ? 

Quell'amor, qo^li amplessi enm pur (ueij 
E quelli a un Iraditor lasciar tu paot ? 



Come, oimèf velar' gii ebete 
L' ore lievi all' auree piume 
Sovra l'ombre e lungo il fiume. 
Dove atlor di rose e fiori 
Cinsi a Dori 
U biondo crini 

L'ombre a me non «oo più lict*, 
Sensa fior, cangialo il verde: 
Abi , '1 miio ben per me si perde ! 
Sensa Dori i' son lascialo^ 
Sconsolato 
£ pell^rìn. 




— -*^ 



Atto §eeattdo 59 

S C B N A m. 

^tCtDA e aAFfo ( traifcstita da pastore . ) 

S^f, Fulor gfl&iil— 

Ik. ( Quel rollo ( da m ) 

Bea io Io rieonoaoo. 

Oggi r ho TÌato al Uoipio.^ ) Bftì chi sei? 

FenmiiM ti credei 

All'auto e «tt'aspelto. 
So/. £ tale io sono i 

Di Lemno ninfa . 
Lue. I« tua borea ornala 

Di lucenti bandiere « e tuoi MgasÀ 

Non far cose cemani • 
Sa/, ÌIU che Tale 

Di sangue nobiUade , o por ricchem » 

8e anor si perde ^ e il cor aeo h coateula' 

8e Faone m.' iagmna 7 
Itic, O cidi f un' altra 

AI per di Dori sTenluraia? 
Sa/. B Dori 

De' suoi funesti laecì 

Qui Tciifo a libm ; Toglio Tendelle ; 

Voglio punir quell' empio , e ben per questo 

Teslor mi finsi .«-A Dori mù oondmci . 
lÀe, Ti conè»n^ • 
Saf. Seppif cortes* • ch'io 

<oa di Febo scsnoco 



I 

• i; 

■i 

Di noa Tolgare -adiiera ; 

£ in Toce Inùnghltra , 

E co' mìei auti , V ro* di Dori il ooi« 

Richiamar di Paone , e fiir die m' «mi : 

Ma poi che '1 aesso mio aura palese , 

Ritornerà di Dori il cor Tagaate 

A te fedel » di te per sempre amaate . 
lAc. AM , pouibil non è I Numi 1 eho vgcro . 

Del protervo Faon , di am bdtid* 

Dori troppo è inTaghiia» 

Accecala, rapita: - [ 

Ma il tao aanbiaifte è vago , 

£d hai negli oodii aocesa 

I«aoe aoare, tenera « e modelli, 

Cile a verginella onesta 

Fìùi losinga, e pia piace 
•Clie 'I guardo di Faon baldo e làllace . 
Saf. Jjf* credi in vaa : la oùa bellàj qoal •!% 
L'abbandonò Frane. 
Chiamo solo in aoecono 
Il mio saper j il senno , « 1' armonia 
SI sednttrioe e dolre , 
Che Palme a suo volere -alletia e mo!«e« 

All'amor , all'estro in preda 
Reggo in man la diva cetra ; 
B invaghito allor da l'etm 

ficflode Febo ad ascollV': 

* 



TflMpm l'auree corde e 1 tanto 
AU'ennoai«o mio pianto « 
B di nobile fierena 
Od' amabile dolcena 
Fa mia lira «itonar . 

Lif. Oh come l' alnu e i sensi miei nqpisoe 
Quel eektle tuo oanio! 
A liicida h pia doke e pidi possente 
Delle ooneordi sfisre , 
Neil' armonioso loro alto ooneento « 
Agi' inraghiti Dei : le TÌe del core 
Quel canto sa trovar . Vieni di Lemnn 
Sirena incantatoioel e al bel recinte 
Ore Dori riposa. 
Vieni oarai amorosa « 

8 C E N A TV. 

La Seena tttngui in mn'aUru parte MDoi^oMo. 

t 

Ag. Del lor timor gU oggetti 
Sempre foggono i rei : 
Ma qni ti troro , e nel trovarti i' T0|(1>* 
Che pronto parla ; sd^na 
V inganoer, o par di fraudo » 
Saffo Dr. 6 



4» «i^ 

SioilwMMr tipac» : or k rmàiMf» 

"Em^io, gfwgiwm, «palla: 

Fuggi ^ e nei tuo fii0Ìr , •' «rili il fiA» . 
Fa, logtiutD Veochio 1 mbbiH» è «1 anatora. 

Non M treaur: eh» diMif|i«7 

Jhgg'io fuggir? 
jtg. fivuiMli ak figUa. 
JPa. Suo cor, suoi oarì iffilri , i t«o * fco ▼iato: 

Non ••■• ««M&la Hialk , 

E tanti ho beni «ucor oh* 4' diro iuia£i« 

pi Dori Mtai piìk ficcho j k «oa por éagno. 
'j#/. Se {omo il tuo declino 

Fià 4pkiidido di (Sreao e pii fonùk» *- 

Jjo tpM»» , k riciuo . AA aU» ho «kk 

1a figlu mu . 
fa. Questo non ponno i padri . 

Non è mio il suo cor 7 da te « crodek , 

Noi ricerelti , e por k teago in dono . 
jtg. Taci , parli , insolente : 

Simaa iBi«i tra k ariaurata genk. 

Tra oakao , in career ««9 » 
Senaa speme prigioniero 
Prorerai k laorle ognor: 

Finché là , di faiae vinto » 
Giaceià q^ oorpo estinto 
Tra' spergiarì «ndkor • 

fifuie Jg$iufim . 



SCBNA ▼. 



C3ie Miaaeeiar t na Ma niaflccùi invano. 
Si rwdm a Dori allo spnnlar del giorno, 
E si ritorni • CSipr». 
Dal lido è «àolki «ià la aavicalki 
Sten pronti i Moriniri , 
B ipiim il eial doBeato, 
A' BUM furti MMTÌ almo • sidevlo . 

f« la pinmo dell'aure aanreia 
Veleggiando la barca laggàesa 
Tntt' allieva 
Partir ti Tedrà: 

Con le Ninfe del mve Tenosa 
I Tritoni oon Olaneo, con Talif 
Alla prora cantando li lieti , 
X Cupido 
Con lume ptà fido 
Feitcggiaada il aocehMro alerà . 

jwrCt JPIiom 



4é S«^ 

SCBNA VI. 

Bo9tAH»b éi Dori, 

J90Mr. 

Omlire tolìnghe e ebete. 
Di vaghi uirii e Terdeggiantì allori 
Foltissimi recinti I a voi gii tomo, 
E al yaneggiar dell' odorose anretle 
Chiedo , mesta , ristauro 
A' miei d' amor si travagliati spirti . 
Oh , se ebitidesae i himi etemo senno"! 
£'1 mio spietato padre 
Qui irorasse sua figlia sì amarrilr, 
Pallida, disperata, sbalordita'f 

Numi amici f in aBhandon» 
Or die sento H core- oppresso. 
Ah ! non è la vita un dono*, 

fon i gioja , né piacer. 
CangiTÒ dd sole il lame ,, 
Varcherò^ d' obbllo sul finne: 
Stanca, afflitta, chi m'ajal* 
Tanti affiinni a sostener! 

JDori riposa »nW eròa in aitò penaota , 



Jm tcondo 45- 

C E N ▲ VIL 

jljcjbjì, »avto» Bottr , 

Uè, U^ùti qnell» trisla mdodU ? 
Corto è di Dori il canto . 
Ve' dove, assisa all'odoroso letto- 
Di TÌòìe di lagrine Bagnate, 
piange aok, amorosa: 
Vieni 'j ed a lei pietosa-, 
Jjk diaiate calaa 

Or oDn Toce , or con cetra « infondi all'alma. 

Lictda ai rXra dietro al loaehetto , men- 

tn Saffo siede a' piedi di Dori e suo- 

if« una wifnùa pasfomU, e jpià canta, 

(a) Fkrmi un nume quei rL'« aasis» 
Presso a te*, si gode alUero 
9el tuo sguardo ]nsÌDghiero> 
Del tuo labbro* todnttor ; 

JA si forma il vaga ris». 
Che di raro e forte afelio 
Fa tremare in mcuo il petto 
Lo smarrito suo ▼igor. 



(a) Queeta ode è stata tmdeUa, mn dat^ 
fJngfese , ma dalla Greca origmaU di Saffo- 



4$ S*^ 

8' io ti flltr» «àcetÉ ìm irolto. 
Sento gii nancar b rooe ; 
£ k lingaB ia m k fouc 
Panni Togliaai arrostar; 

Foco alkr ibIIiìo «oeokB 
Va scorrendo per la «ugno; 

Nuik scemo ; V ooelno laagne t 

Gon lo spesso TaoiUar . l 

Negli oreecbi un rombo i' anita^ 
Vreddo in gid sndor si spande ^ 
X riscoMa son do grand» 
Xd insolito treaMT} 

Smorta , pallida, divento 
Cono l'erba in arso arena, 
Ed a morie» seaca lena. 
Sembro più Tictaa ancor , 

Ikai. CIù sei , nggknto ipirto, 
Cbe risnoni più di' w>mo àa qnosti ki ? 
Dove son ? che ascoltai ? 
Son io pur tm le siero 
Ne' lor sonanti giri 7 

Dimmi f qnal tn ne gnidi ? Oh 1 €«■« puoi 
Abbandonar k beUe 
Di luce e d'armonU region serene» ^ 
Sol 4o' «ortatà « luaiofar k ponel 



;' SCENA vm. 

Stttru MAOVW • 

Ah ciie redo ? «a rirale ? 
Ia man le striiife , e de' sn«i bui ■rchati 
Ia copre, b dÌTon .-^ Arreita i fean , 
Temenrìo pastore ; 
Vieni a incontrar costante 
L' ire e i furor d' nn fAtcmptlto aaunle « 
Zùeida esce frettolo$o dal bo*cS€tU • 
ZJe, Pennati , forsennato 
E dì qnesV olUaggiato 
Amante incontra pria l'ire e i forori» 

I coi pi& ginsti torti 
Bisogna rendicar . 

Paon^ . No : quegli prima 
Pena no soffrirà: (a) Ivi prima io colà 
Nel delitto d'amor; ta in altro lempt 
Punir potr6. 

Dori. DA fermati ^ Paone , 
liuigue e sriene il pastor: licida amalo I 
Bai colpo piìk lalale lo difendi^ 

Lie, Crudo fellon , t' arresta ; eccomi pronto * 

II mio Tendicator possente braccio 
y Alla pugna ti sfida « 



(a) flgfttefgri$Qt Sajlb timfettiia dapatàtr». 



48 ^4^ 

Empio > oniicifla. 

Faone. No ; muer pastore I 
Troppo hù piagalo il cor : foggi dal Immco, 
Dori troppo ti «pressa : il mio furore 
Qui si vede calmar; troppo infdice 
£ Y amor tao ; né pi& punirti lice . 

Ball' onta coperto « 
Geloso , meschino , 
Di salci fa serto 
Sul fiume riciooj 
Faon ti comanda^ 
Ti parla oo^.: 

Là il pianto si speaSa» 
S , acceso d' amore , 
Si dica, il pastore 
Sol fiume mori.. 

8af. Misera me! e dunque iuTia aperti 

Ch' or fossi estinta ! Morte , 

pi fVon più crudele, anco ba ingannata 

Ia Saffo abbandonala . 
lÀcida e Dori. Ah »■ Saffi)! 
Fatme. Ob Dei! 

Saffi), mia Saffo!- e pur fugata a morte — > 

Forse da questa man 1 
Saf. Volesse il cielo! 

'Vieni « compir V impreM «>• «eoo die afflitto 



Jhlik secondo 4} 

Licento, tnfitlo 

lo t' offraglielo pelM *- «r sa f«U«à i^ 
B in pace io partirò. 
JPaone. Oh ^pmì tomMlol 
Oh qual fiero rimono «1 «ne i' eentoi 
Jk 01» stano «sksrmi— «Hi , dw BOb poM». 



fi C S K A IX. 

Donde qaeiito tsmallD 7 ma nea vedo 
Lo sfaccitl» Faoae ? ab , pi& HOb chiedo 
Ma chi kngue ferito ? 

J>ori. Odimi } è 8aA> ; 
Saffo , ^ 'Lesbo il iMmto -^ 
II coi celeste canto — 

Sa/. Ah , basta , amiea: 
Non più lodanni, no: chiedo p i e tad e 
Agitata d' a««r , da iato oppressa ; 
Sol chiedo, il duolo è tanto. 
Alle querele ▼eoe, uaore «1 fj^uil*' 

5af, ad Jgen. Se in foel ouutfo |wtlt 
Senno -ti vesta «noora « 
L'affanno nùo talora 

fn «ov»«ik.pi«A» 



\ Al IQO dogìioflo eanl» \ 

\ ConeoriB il nnatro piaalo ' \ 

JÀc, J Fer te si qpnrgarà . 
Srf, "Degam. di nm MTfmte 

lii IvgrÌBM cadrà, 
Jv» G^gioii di tu BMrtnt » 

liiacia cbe 1 cor lospirì t 
Àgm, \ Em|tto , gpatfinroy arreilt ^ 
J>or. f Insulti al ano dolor ? 
Zie I Vandetta. pia fuMsta 

T' aspetu , traditor . 
Ag, Al nio aoggimmo aalko 

Dab, foggi» sTantanlai 
HdT. B abMao consolata , 

Cuna, sprai da ma: 
Ìm. (Ni , qaaiUo in seao amiM 

M'aoceodi amore o ftl 
j^i. Or dal boschotlo caro 

Sttoqae sbandito andrò 7 

Né mai con pianto amaro 

I numi placherà? 
Ke: in tocì fianastt 

Si tona dal ciel ; 

']> pene son queste 

S' tu' alma inlÌBdel. 




81 

ATTO m. 

SCENA I. 

r«lb —emù ; da tm lòto «t pedono pvtt» 
ed atteri , datt'ai^ un fonte dke oca" 
turioee da mm r^pe o forma unfiumkolm 
h : vodmta dai mare aW eetremUà delfa 
palle : la Luna tramonta neW oriaaonte ; 
8«^ , in o&ifo ili donna , e«es eola da 
tma groUa, 

Tjk ■omu» d^li o»tr\ acm» 
Fi& OAB ipu^s '""'^ IvM rìpiem, 
Mèle faci 
Del ciel ti TÌTsei 
Fi&.tiiiTÌl!an per l'alio aentierl 

Qù lasca errando vengo , addolonla». 
Con lagrimofo ciglio. 
Sansa Faon aolinga, aann emonp 
SeoM b apeme— e intanto 
AX Tanto «porgo le querele e 1 canta. 

!« aie pene , il pianto mio , 
Vieni « ab rieni, amico Dio, 
Pur nel ìoobo a coniolart 



O&atM. il atf « grtvoso' aftlto ; 
Sospinr, ddi! ocmì il petto. 
Ceni il ccnr di palpitar . 

«-G B N Av H. 

^'edtf una dbtee tlnfiniaf St^a* aithummta; 

« taìiaiadejtrttUaa aofgt ded fiunéetO» , 

aa»iaa in una conca « 

Ecco f a dirti ristanro 
Hai sno pf&- pnro e trasparente lettv 
Sorge AretuM \_ e sparge a Saffo in pett» 
I<e sante stille, attinte 
Da casta man fnor dal cei-nleo gremb». 
Dove 1' onda sna fresca e crìstBUin» 
InpcrturbeHii dtmne , 
E dove Alffo non osa 
!> sua arqna amorosa' 
Invaghite miscliiar . Tre wlte innahor 
Questa vei^neir man ; \rà volt» sp«i|^' 
Almi rapori in seno; 
B per caTmartl- appieno,' 
Questo annrnivio di Febo amica i' porlo : 
» Fugga ( quesfè ravviso ) 



ir Ifo terso SS 

Fdgpi la meita sua divoUi Safib 

Or di* Lenrale al aaato } 

B piovi ardila a] paroiterol patso, 

S^ti infclià amanti 

li' vitina apeme . « perìgUato iraoip» 

In grembo all'oceioo, 

Speme d' amanti « bm d'amnati invan» . 

T'oA« aalnte nn N«»e; 
Odi qnel aanlo grido f 
Da Febo , a le si fido , 
Chiedi tu alami pietà: 

Cercando ailor Leacaia^ 
Snlla MMOsa sponda 
Si trori altera all'wida 
O Aorte« o libertà . 

8 G £ ¥^ A IH. 

»j*rro ( detlamhti ) 

Ole ascolto 7 dorè sofoo ? 
E periglioso il srito: 
3Mk buogna proTarlo . I9inft fide , 
Graxìe ti rendo , e nel tao fonte amicn 
Queste di grato amore 
Ali' onda spargo lagfiinose stille. 



54 Smffh^ 

Libera è V Ama « di dubbiem ^oMbm : 

In sttlk rupe ascendo , e aU' «spn ir* in 

Neil' estui «lordila 

Or mi sento rapita — 

Ahi , cadere p& permi 

Precipitosa ne' profondi goi^if 

I4' onda anorrina e cbian , 

Fredda bensi , ma graU pure e cara , 

Quel foco amnuuwrà che '1 cor u'arrvmpt» 

Febo, presta a te vengai 

E al tuo fauio tMata-' 

Ma chi, scortese /ahimii m'arr«ia il pMso? 

fi C E N A IV. 

Saf, Sooslati, traditore 

Di yirtode e d'onore ; il del t'abborrer 

Faggi lonlan da me. 
Flaofte. Se il cor pentito , 

Se lagrime, e desiri, 

£ profondi sospiri , 

Dell'agitato cor espnasi sagni. 

Ti movono a pieU , Saffi}, m'ascolta . 
Saf. ( Tale era ( oimè! ).sao «gpardo, (dati) 

Cosi ab|Mssav-a allora 

Delle palpebre sue l'amabil nero , 

E '1 sereno fulgor d' occhi falkd 



JUoìnmo 15 

Velav» il modesto , 

Quando in rooe oorlese e InsingHiert 

Fé' d' «iwirmi sembknsB . ) 

Guarda tua vaga Dan , 

Spergiuro, menlitor : te iprean Safo 

Altera , disdcgnoia ; troppo DOte 

8on le Ituioghe , e i reni tooì bugiardi . 

Beato il name -viciao ! il core inspira ; 

A Ijsaoale mi tira . 

Odo ^nel fiero bando — 

Santo Nnmel son proala al tao comando. 
JPa. A Ijeneate tea rai 7 
^a/. SI; alla ina balca — 

Or noli' ondoso golfo mi sommergo -» 

Or moro; o por, Tìrendo, odiarti sparo . 
Pao. Adorata mia Saffoi 

Frenmla i por qnasta . 
Bef. 8e fosso frenesia » 

A' tnoi gran torti in preda , aneo wrebba 

L'optata mia nmnte 

"Sdogai colpa innooouAe . • 

Ma non è freneaU : 

11 nome , ti nome inspirai 

Faer da qvel fiumirollo 

( Sogno non fa, ma TÌsioa celeslB } 

Nolk oemka rosle 

IKnla nù ciol » sorgeva altm Nin& j 

( Nejdbi al , ti Tìdà, t' mooltoil ) 



416 Sai^ 

M Questa ( àÌM9 ) è tua torte; 

Cercur.eouvWiM o libwtate , o norie ii . 
Fa. No , in queste bmeje «aor e vita «eroe. 
6af. Grudel , questo Ino.braeiHo mì peroosse« 

E fcmmi odiar k rite . 
Fa. Errore fa fiital : chiedo fordojM « 
8ff. Teoo piÀ non «egiono : 

Falso. è il tao core . 
Fa. Eccomi a* piedi tuoi -«» *. 
6af. Sorgi ; il peotivsi è tarde : 
,Mè pidL li cangia in me h BBonte « o 'l^vaide. 



Fa. Al mio pietoso piamo > 

fiaff», deh ealma il «or ! 
Sqf. 'Con •!»:■ rimorso aecOBlo 

Lasoio Faone e amor : 

Vado — 

Fa, Ma d«»e? 

Saf. vAl mmo 

6o1a, lontan ds le; 

Vo di Leaaale al passOi>9 

Ni chiede più mevoè . 
Fa. T' arrenta , mia Titat 
»af. Via. speme aen ho: 

Nell'onda profonda 

Ardita menjvJV. 
J%i. Ab f in ftuon pi jl fWfi 

Anor knchMAi, 



Atto terzo $j 

"Dà care si grari 

T" inviti « piacer f 
Saf. In Ywi mi ricfaiamt^ 

Bandito è '1 piacer : 

Ti lascio per sempre. 

Non y' è piÀ f ielA.. 
a a. Fiì^ fiero spavento, 

pia duro tormento 

Al cor non si di . 

pmiono tepartUameaté 

SCENA V. 

Tempio d* £nene , i eacerdoti del Dìo $tam» 
avanti aW altare j, 

.àtaMKORM, 90RI, MCtDA^ 



Ag. Sali' ara nnslal la santa 

Si desta , e sorge ; e ialanlo 

Sto sospeso e dubbioso . 
Dot, Deh , yi consenti , o jgtàtpi à* V» %Ua 

Al pia sacro doyere* 

£ al mio pidi fido amor ^ pentita, i' tomo . 
Ag, Licida ti perdona? 
^ie. Oh genitocel alla stagiono «lUfa 

Scende, e passa teinpeitij 

Sd al pari di ^umH^^ 
^^ Vr. t 



si Sajfo 

I gnri miei timori, 

£ lo scorno di Dori , 

Sparirò iiùieìne ; e de' pi& caati tfièltl 

Sento infiemmar di novo i nostri petti . 

4Soende in gi& Aevoso némbi»} 
S talora nei suo grembo 
TortoreUa si na^onde , 
S neir ombra 
Tutta ingombra 
Più non Tuclsi al del fidat: 

Ida del sol tbruato il luine» 
I^e sue piume 
écnote allor di nova vita , 
Ed ardita 
S' ode allora ricantar. 

Dot. Licida caro! in quei leggiadri occenti 
Sento il «ore aauaoiUto-; 
Non t'ì sospettose sia . • 
Qiùndi sbandita sempre gdo«U . 

Quando ingannò mia Areale 
Bella , ma senaa fede , 
Fu sola mia mercede 
piangere e sospirar: 

Or con virtÀ per guida « 
Sa fiamma santa e fida 
Mi lueio tntportlr . 



Ag, Baita, tU batta : or le diiawaMC il fato 

Alla galida tomba. 

Tra lopiti midi padri , 

Onesta recchiessa mia , diletti figU! 

8on ubbidiente e pronto. 

Qveata del rostro amor yiya loi^gente 

Bà gioja a11« mii mente ; 

E TITO lieto ancor , e la dorvta 

Gnuùa dono e ricero . 

AgU occhi moribondi , 

pietoso eie] ! santa tua loca infondi ! 

Ministri , a tanto invito 

Or presto inoomiiiciate il sacro rito . 

COKO . 

8noni r allegresaa all' etra, 
Saoni la festosa cetra 
SI bel giorno a celebrar ! 
fj. « Scenda il Dio ne' easti pelli 
A inspirar snoi santi afiètti ; 
E con faoo 
Pia vivace 
^i^^' Qnesla coi^ia ad infiamaur . 



CORO . 

Tu' nriMii, oh «acro Numtf 
Il più fido e puro amor; 
X)i Tonoo gioia il finme 
6b1 di te deriva ai cor. 

SCENA VT. 

EiUm rjt0jfM^ 

^g,Ch» rwA qtMsto sgraiiato? e donde vtea^ 
£ic. Ihimioe al piìk casto Imene 

11 Iroditor dì Lesbo oUf«QÌo e Morao 

Or fare ardiaceT 
^g. Secatali , profililo { 

Sei ta dell' empia sdiier* 

Cb'abborre Imene. 
Jhr, Scostati, t' aspelte 

Giusta del Dio Tendetla. 
^a. Vendìvatore il Knme aspetto e tran». 

Mnorc Io sfernmato: 

Salib ei privi di rita. 
Dar. i Sei&> accisa ? 
IJe. E da tua buri* » ingrato 7 
fa. Innocente è mia man ; non h ancor morta: 

Ma già vola a lienca'o 

Ad incontrar il lato. 



^Uo fer%0 «Ci 

^g. Oh fiero ardire ! 

Im, Ecco, mia Dori, il paTenloso paaso 

D' vn' oltraggiata amante f 
jig. Ma «liinini , il tuo rolere 

Fii questo? o , fone , inpalso fu divino 7 
JPa, JA vision , di Febo , 

Di qoalebe strana Naìade , o sia Diva, 

Annnnaiatrìce si de' suoi comandi , 

Vaneggiava impaxsit»: — 

Ma tutti far deliri. 

Ecco ! de' suoi martiri, 

E di sua morte la cagÀon funesta: 

AB * r uccise Faon f 
Uè, Tu r uccidesti .. 

Afai! quale d'amor vinfr. 

Quale cadde giammai vlttiaBa esfintct 
Jg. Il' alma di poesia , 

Del canto l' alma fu ; creolla Fc1>v^ 

E la raecolse a ah: fu l'alma sua , 

Come la lira donde usava il snono 

Socilator del nume . 
Ihr. A cetre j a carmi «ara , aflar ad 

L'adorna sua favella 

Di Venere dolente fu la rtx», 

Allor che pianse Adone . 
Ta. Oh I se pria fossi estinto » 

Fido e devoto a Safibl 

AHor ae' carmi suoi tarla pur diiar* 



6t St^o 

II nome ni*» del vogo. Adone • pero . 
jtg. Fuggi f gioytne infido , 

Vaitene mesto e lolo. 
Fa, Si; men fuggo. 
Dar, Ad altre Ninfe i aeduttor tuoi ytaà. 

E i goardi lu«inghìei-i , 

No-, non offrir mai più . 
Lh. E te tu apeci 

Che tian da t* diaginnli ancor quei cori , 

Che gioiate prime amor , miriade , • fede » 

Ijo iperl invoo > 
jig. Se fo68& la bellade- 

Fià del volto- di Febo ornata & acceca , 

Sena virlnde- accanto , 

Senza '1 sno> puro ammanto , 

Splendida , ma meschina , e ancor ani tron^ 

E' di Natura ingrato infausto dono. 
Fa. Bimproveci pungenti.' 

Troppo- degno ne son : falche spelonca, 

Qualche caligino&o atro soggiorno» 

Trorerd srentnrato} 

\ÌYi-Ò negletto, e morirò sdif;nalo . 

Cupi orrori , oacnro bosco * 
Grotte d'aspre apine ingombre J 
Vengo aolo alle TOstr' ombr» 
Mesto e muto abiliilor ! 



JHo Unu ftS 

E quett' orrido foggiomo , 
Mentre notte lo circonda , 
Nel bajore mi' nasconda 
Dove «Imen si posi il cor I * ' 

Faune poH* . 

Scena , T«ii^pio à* Imefu . 

jgg. Ve* di FiioB h sorte rCmpjl tremate , 
Voi che ì pi& santi iiocK e casti Toti , 
bb' approra questo Dio , spresoir solete . 
Ma da sna diya immago 
Qvul'improrTisa luce arde e sfavilla .* 
Ve' come ondeggia la slu chicea Teste : 
Qual moto I qual sembiante I 
Scaote la vira 'face, alma a n^ggianle f ' 
menlfv parla jtgHian , la àtatua (f /•#- 
ne para «sten animata , ■• ^tuir* 
SM k parolt »*giuntis 

n Mortali al oid graditi , 
Seco lioacala e 1 sasso ; ' 
Ecco h fiera e paventosa scena ! 
Ed , allor die si spi^ « 
Con intallelli sttà , 
Con guardo inlaiilD • pio t 
Minto mail , qtiel elio v* ipsegw va Dio m . 



6^ Saffi» 

SCENA VIL 

/ aaeercbti del ien^m partono in fretta 
dall' ajlare , ^ »' aggiféftgono agli altri jier$o- 
naggi a /nate del paleo : il tempio , la sta- 
tua , ee. spariMOono aubitamenie ; e la af^na 
ai cangia nel Promontorio ><ft Leucate , Da wi 
lato ai *ede un portico del tempio dedicato ad 
jtpoUine in proapetto » ftw dal quale eacono 
i aacerdoti in pompa aolenne , acnm^tagnatè 
da Saffiì e da' auoi aegjuaà ; tuona intani» 
^ma marcia Unta e patetica^ 

Bdi, ceMtle! - Per poM 
•Chiedo ÒM. voi sileosio. 
Che le Dprìclie «vene 
pi fiato dolce empir «olete; Saffo, 
HelIe canore Dive 

Compagna eletta, o armonica aorelU« 
Al fulgido delubro 

Del protettor «no Nnme« ansi del .padr4« 
Offre questo strumento . 

( qtù aoapende aua tira aid ulta colonna ^ 

Ecco la oetca ! 
Va' , ernse alla aamMurea colonna 
fibTÌUa appetti aacar^ffU* e t« 






Compagne già di Sirfj^ j udite il eame 
Ch'ella itti muma «priboiide «crire: 
» Saffo ooiuicn a Tàm , 
Al Dio che l' iaspiniTa t 
E kucia a la lai oelan morerwlo ; 
Gradilo a Sefib e a Felae è il dono fào ; 
• Conformi aon la donatcioe e'I Pio i>.. 

Care consorti elette « 
^ Vergini fide , h questa gnr di SaflR» 
j/ altinu offerta, si, i' ultimo addio I 
E dal sno fato duro 
É^f^nnUkt a adùrar l' nomo ape^aro.! 

( monto sqpni .la 4CqgU9 ) 

Aspra rupe! orrendo sisfot 
Cooo « su queir erte cime 
Orme il pii fermato imprimo 
Col pia fiero e cieco ardir I 

Sotto quel pauroso passo 
Qttil fracasso I 

Geme' T onda oscura e hnim » 
B il TOler dfllk fortumi 
Vengo vittima e compir. 

Tremò, TaeillD: «àmkl rhiwrr jatiano 
Ball' etereo «aziono: 
Al capo srentorato 

Iforte tetra miwMMs t U m«|i^ e il &I» . 
Stfffv Dr, 



U Saffi 

S donno 2cSro 7 
S àùtimb Amor» ? 
Nh a qoeato core 
Pi& tornerà ? 

N« sa le piimM 
H'aiiao riposo 
AI lelto oadoso 
Mi porterà ? 

Nume pouente» 
SaSb « te grida I 
Stffi> cadente 
A te si fide! 
( «i fortàpiia dalla rape : #* ««le an iu»tm., 
e ti pede un Cigno che «ofjjje daU'ocioM 
* a$ctnd€ aite nubi . ) 

CORO 

J}e* Sacerdoti d* jtpoUo . 

Giove l'esio coQtnuta al suo iato 7 
Che portento r qual Cì^no beato 
Albe^iante «i leva dal mar ! 

Fk con Giove l' etereo suo nido, 
1? da fona 4'altÌMÌao grido 
S' ods il nome di S^rro sonar. 

Fine, del Dramma . 



LICIDA 
MONODIA 

^•r la BiOTle dd naufrafato 

EDUARDO KIIfG 

iraduta dmU'fng^eM 
JH GIOVANNI MH.TON 



n S tu 

Sorgi SB V Jmo aiuqr^ pog» tuhauHh, 
E di nopeìR rami 
S di novella aearta U rivetti, 
B tita eaeraia fronde 

leghisi aiterà in su f Blnteche ^onde ! » 

( 111» ) 



Netta 9egmaU€ Mémdia pùuige it Poeta U 
moHe if 01» émdUa etto attàto « «fo efoHwua» 
taiitenie nofifiu^ miÉume HhAmnda neU €3j* 






Il Lxei^jt ^ Mntmi h oomponimento ooJ^ 
lig|i,nii-| patetico, nobil«# e p«Ucgrino, che 
▼iene ripoWo per una delle più" cere poesie, 
che abbia il P«rna»o Inglese; e voglio presen- 
«tt-Io , tradollo dall' origiiwle , ai miei campa- 
AròM ananti dellft iBtteratvra e della poesia 
nidiaiia. Le idee e le allusioni di qnesta Mo- 
nodia per lo pi& aoa» Grcebe ; i Tersi e lo 
ftile sono propri di IfThon , sigitore yerame». 
le del canto altìssimo j an U composiaione , 
in tpmto alte auniera, ai pare 'riMcana.(a> 



(a) GR am«yiff tkila foe$'ta amn dHH- 
to di leggere la betta e spiritosa traàwùone 
del Como (•) di Milton oo«yp«<a dall' erudii 
to mio timieo tignar Ogetano Petidori : e*per 
eeeeyie , leggeramm «n #«»*» « «" •••*« 
la segmenle Jria, o CanMa «tf* Beo, 
jirreao al eomitiàamento dei Dnmma , tra- 

(*} Vedi a Como di Folidori .]E4ix. Ut* 

Bill. 



La M«oodn £ iJet»^ fa priaw ^Mi&at- 
ti 'm «BM RKooHft di vosi , in un ▼oHinm 



iloffar «■■ cfliv ed amutiia , m y— — « ..wy 
dblM «1 /«r JeUa eetra del Smvmete (*} « 
• ile£2V«(o (**); 

CjtWTjiTjt WMh Como. 

M £co ! phddi Niafa« che nascosa. 
In GBBeretta stù d' aria aerena , 
O di Bfiaadrs in ra h ipiagpa erboca , 
O in ralle , spacsa di TÌ&le , amena « 
€)re a t9 Io notiamo ana lamento 
Volge r innamorata Filomena, 
Potresti • me acoprir dne giorinetti 
Che al per del tuo Nard«o 
Han Tago il viso? 
Ab ! le in ombroso speco 
Tra fior celati 
Son da te stati , 

Aaeolta il mio pr^r : £ttmi ovo tono. 
O Dea del suono , figlia ddle sferev 



(♦) Cbiabrera . (*♦) M<msmi« 



PrefoMkm* ji 

IO (a) in 4to. eoB^ostì per k aorte di Bdaar- 
do Kiag< Soeio àA Gollflgio di Cristo nellTI* 
niTersiià di Cimbrigia, nsU'aaiM i65S. Alla 
collesione aono premene «leaiM brari notisio 
della lua riki e della eua famiglia . 

Bdoarde Ktog fa Qglio del CaraUere Gio* 
▼anni Kiog » •cgreuu'io di Stato in 'Irlanda nel 
tempo della R^na EUidietta e dei Re Giaco- 
mo I. e Carlo I. Navigava egli allora de Che* 
■ter air Irlanda per Todere i «noi amici e pa- 
renti in qnd paeie, cioè il Cavaliere Roberto 
Kiog ino fratello « e le sue aoreUe , Anna , 
moglie dal Cav. Goocgìo Caolfield^LordChar- , 



S posai ta aalir tm i luminosi 

Cerchi eterni o sonori , 

£ i loro cori 

Coati moran per te pi& armoniosi i n 

(a) B idolo del polwmelto i in éuepmHì; 
M #. /uataBdomardo King, muifrago » ah A* 
màeko moenntAiun eoi motto eegmenie: 8i refr» 
tè oalculom ponas, vbiqve neafragiom oit » 
j. Oòoeqmiee $o tìke Memofy ef M^.Bàmutri 
King , Anno Dom. f€3è. Frinted hy T. Buet 
«mi R. Damel , Pfintmro io ih» VnìimeHy 
vf CtmAtidge, tesi, >i 



loMUrt^ « Mtnfcwitt aMgUs 4«lC«r. G«oixÀo 

V«s«OT* di Slfhi» t <ibil ittd* a* «tot» bai-* 
t«BMl*} e 0«4liela« ChiV*!-' «Uon I>«ouo di 
Caahel, e Bfllton M Col^o di SwbUiM» 
f ià «no ItUtutare antico nel Collegio di Cri- 
•u itt €aiÉhwgla , 4 illude, dafo, faVaae»^ 
arn di QoA e Aca»; e fané -è ì» gtaiao olaa 
MìKaa daiftn«e in qaiali Ma a a d i a ■«ttail ■•* 
-ma dal » v«eeki« Baaaala >>» . ]> nars, neik 
fl«a1e «' iaharok, saUiwaaatB yagcoai»-àd «■• 
•«oglì» frasM ai lidi d'Inghilterra, « tatti i 
ntTÌBUili parirooo, m io d'Agoalo A6S7, ^« 
do il aoggatlo di qoailfi Monodia , 
£ing, aTera 95 anni, Qnedo si ìtgS' >*"Ua 
scjgvoale Ucfisijnia« tratta dal aoddelio rolvtto. 

S. M. 8. 

)) Edoyardiu Xing,Filiiu Joaanìj ( Eqm* 
tia aurati , qui S. & ^. R, R. R. Bliaabethaa, 
Jacobo, Carolo, prò rcgua Hibcmiae aSecae* 
ii« ) GolL GhrUti in Acadamia Canlabri^enai 
Sociaa, pi0tatì* atque truditionu eafudetUia. 
ti fama /0M* , in quo nUkil Àmauttmumprm*-' 
ter aetaiem , dna Hibetniaai cogitai* tractot 
d aud ar io " moram > patria» , agoatoa «t aaiooi, 
praooaeierìafnitreBi OMiimiiRofcorlaMjriogt 



") 



PrffaMÌone yS 

"Bqtùìeok. Anralam , Tiram «nulwsimain , ao^ 
roret lectissitaaj , Annam Dotului O. Caalfield^ 
Baronis de Cluirleiiiont , ei MBi^arilAOi Dooù- 
ni G. Loder , Sammi Joftitiarìi , Urorafl ; 
▼encrandum Praesulem Edotrardam JTiiig , S^ 
piscopum Elphinenaem , a quo sacro fonte an- 
scepUis ; rer erendi ssimum et doctissimam vi- 
rum Gulielmiint Cliappel , Decanam eoelesiae 
Casselieasis et Collcgii Sanctae Trini tati s apud 
Dublinienaes Pr8eposiluin> cnjus ( in Aradcmi* 
Cantabrigieosi ) auditor et alamnus fucrat , 
invltena , haud ptorut a littore Britannico , 
navi in aeopulum aUi»a , et rimi» ex ictu fw 
tiseente , dwn ahi ifectoret vitae mortalia fra» 
atra aatagereni, immortalon anhehina ,inge» 
ruta firotfoluttàf oranaque » una cimi navigio 
ab aqiùa ahaoirptua , animam Deo reddìdit ; 
4. Id. Sexiil. anno aaliUis i637> Aelat. 95, M 
Questa Monodia fu scritta , come si vede 
Bel uunoscritlo originale nella libreria del Col- 
legio della S. Trilliti in Cambrigia , quando 
Milton non arerà compiati ancora rea t inoro 
an:ii . Milton arerà lasciato V Università qna- 
si cinque anni prima , e rirera allora coi suoi 
parenti a Horton nella contea di Buikingliaiii. 

7. M, 

landra 

jifrUe t8l2, 
Safo Dr. «O 



LicroA 

DI GIOVANNI BfILTON 

MONODIA 

par la morte del nanfn^to 

EDUARDO KING 

•redatta ànW Jnifié— 



jiircoiCAt o)> buri» «im'allimTolUi iocam 
Oh Tot , bmni pirleli , 
Di anco», al par dell' edra, mai wm prtrìS 
I Tostri acerbi e Tiri 
Aspri corimbi or io cogliendo rango. 
Er in ilagion non matora. 
Con man formia e dura 
IL» rostro frsecho foglie al renio iptrgo . 
Cigion mesta ed amara 
^ AhiI mesta li , ma cara , y 
Fa cb' io ri sturbi a non usalo teo^ , 
Foidi^ licida è morto , il gio^in rago , 
Non giunto ancora al fior degli «mi «noi ^ 
Nb li raefoiilt ma aiaùl Ira n«i. 



^ Ltàda 

D' ogni canto si|ii«r<». 

D'alti carmi teslore, 

Fer ZàcMi CMMf «Ai «M ywiitf ? 

Su r acquosa *iu bara, 

Bft' fiotti acoub a da' gbfarti Tenti , 

£i non onde-(geri senza '1 mìo pianto , 

Sensa '1 premio, dov«to ai suoi nartiri , 

Bi lagrime e di armonici sospiri . 

Suore del sacro fonie , 
Clw scaturisce o sgorga 
Di Giore sotto al luminoso sc^io! 
Incomineiate or àvnnpm, 
E , toccate da voi , 
S'edan sonar le piì^ cteert f«rde. 
Cessin vani rifiuti e ▼aoe aruse f 
Cosi grato allo Miuto^ ai dl'ful«rly 
Con più felici note e ornato stile , 
Qualche caiHor gerflilo 
In no pietoso oimè prorompa ; e , mentre 
Me^lo passando ci gtwta , 
Face a ibe preghi , e «ir urna • mo sarrata f 



Nndriti insiittae in V istesse rolir, 
Fa«oenmo insieme la medcsma g>4ggic 
Con più congiunti cori : 
Stanno i boschi e i ruscelli i nosWi attori 
Pria che al naaocntc vag^o 



Monodia, di Milton »f 

Ifosaer l' ali* -pendici discoperUr« 

che le ine palpebra abawi foM»- 
£• toniMoclMM» Aurora-, 
PuMHBM ùùieme per fb apart» piani } 
E , ndl'ora pàj^ «Hda ai gionii' estivi , 
Quando lo joarakoa roncando ▼ola « 
Anche ascellamiiio il suo bordono iutcftli ; 
E , «otto la» notluroa- al^M rogiada. 

Per Io dolotf •ilanxi»' 

SoTcate alMuiB a pai c ala r le ^«g^*, 

Infeu c)io per la iaunasM aie r aa alnda> 

Soendea la Yog^ ▼aiparlina sleUa , 

E Terao V ocadealo •' iachinav» . 

Vh dell' aTeM al boobo 

SUTa pm *air il M rx ahft wi» cor«f 

1 noi flatirelli j 

E eoi «aprifa» pt«do 

SaHaro i Fauni , k, udaado i lieti acconti.^ 

Non furo al correr lesti , 

Carolando feataai ; e archt» intaotO' 

ti bnon ▼•echio PaMaU al notlro canto . 

Oh giorno , oh on, oh 4n*9 nugÌMn e nloI 
Puialo ad àk» aedo^ 
Donde non mai si rigide, 
Elomamenie tu patito or MÌf 
Con pia dogliósi onei 
Te pianfooo lo selve « o pMlorello; 



7* 

Di torlnoM tìU 

E di timo- sihrMtm riooperlé 

Te piangono le grotte più 

B BMÌ dell' ermo speco 

A più ftneeto'eiieo non liipea'cco. 

Non più redraiui , e' taoi toaTÌ ki^ 

I ler fogliami gai 

I Mici e gli arboteelK 

All' aara iveatolar si vaghi e belli . 

Quale alla rom il pia fenile imetlo 

Al noTt» ano «pontar tenera e inerme « 

Quale all' agnello il Terme, 

O il gelo ai fior di lieto manto adorni 

Ai primo biancb^ggiar 'del vago apino , 

Tal, liiekia, ai paalori è il tao deatiao, 

I 

Dot' era , oh Ninfe , allnr Toatra dimora ^ 
Qwmdo r onde spietate- 
Iterarti formidabili ed irate , 
X inabissar' qnel si gradito eapo? 
Non scbemvate toì svila pendice. 
Ore i Druidi famosi j 
T TOktrì Bardi aniicfai , 
Dormon sepolti ; né sn la roadnoi» 
Alta cima dal Mona, (a) 



(a) Mojr^, Vheia £ Aogkaej , «ff/oe- 
mcitte eepaia di tpesM ttlve e di hotehi $€- 



ManoAt H Milton ^ 

m doTe i|WDd« il Dora (a) 

té' inouiUto luo fiame ed indoTÌno . 

Oùnè ! Tuwggio , o togno ? 

8e foste «llor preaenti— Ahi « pensier foUii-^ 

Che potè fiur U Mum , 1' «Lm Mima 

e«DÌtrioe d' Orfto , 

Pel InùnghÌM' ano figlio^ 



avU alia rdigum , aiamut printìpaie de'Jhmi' 
éi Britanmeig e attpra Aiamaia, lais Bor- 
▼il, cioè, l'Isok Nen. Camden, mila ma 
Bretagna ,fa menMiono do* Mipoirn dei Dnàdi, 

(a) Nel poema di ^aoer, intitolato Tim 
Fairy Qneen, il fiume Deva i deecritto corno 
la atanoa dei maghi . Merlino tra eoìito di 
ràffaiv il poeeàio Timone in una valle , ame* 
na e verde, ai pie dotta montagna di B«a- 
nnTaiir nella contèa di Merionelh , dondo 
prende origino il fiume. Le aponde del Dera 
«ono la scena di varie tuUùihe e intereeeanti 
leggende Britamucke. La Città di Cbctter era 
detta Ia fortoaa ««pra il Dera , fondata dal 
Gigante Leone , dopo , come ei finee , il re jtr- 
turo pà ioforonato con pompa e magnifieenoo. 

Le imntagne delia contèa di Denbigh ^ 
Vieola del Mona o Anglesey^e le epondo dot 
Deva ««fio tutto piano al man dove Liàd» 
naufraga . 



Per cai g«ni«r ti vad« 

li'aniTerffl NBt«i«> 

Quando, dall'empi» itmgaimì: 

^u «n l'Bbro naodMo 

Suo Tolio ioiaagiiùuiiQ , 

Con ^Tenloso grido , 

'Sa le pia npid'onde il L^sibao Udo? 

I«uo! che prò , eoa imUml i tl «ve» 
¥u mettier di ftàloe roaco a alleilo • 
S colùvar le Muae ingcate e Tane ? 
IPone maglio ««ria « come altri lanno > 
Scbenar eoa AauMrilU> 
.O iatraociar di Naka 
La chioaM bioada ioaoellale e ya^e ? 
Ma FamM. il okiaro «pirlo innuba « «prana^ 
( .Faaw » dì aabil .«ora 
QneU' ultimo BMlore 

A nascer proalD « « .ettingti^rsi piìk tardo , ) 
Faau a ^reoar diletti «e «otpioge 
B a trarre i giorni fatioosi a dori ; 
£ allor che pia di riportar ai i^ra 
Del merlo il disialo g nidardano , 
( Di gloria ialorao -baleaMado il lampo 
Coa improrvÌM Iniea ■) 
La Calai Parca , bieca gli occU a tmaa , 
Coa Orbice ^bborrila 
Sceade a troacar la mal tessala vita « 



MonotBa di MUtm . gì 

f> Ma U loda non gii » : — /.Febo rìfpoie 

E nelle orecchie tremole »' infiue j ) 

ce Spresia.il romor k Fama, 

Ni mai d' orpel fallace , 

Con mentito splendor , sfaTÌlIa al mondo ; 

Fama pianta non h di mortai suolo , 

Ma Ttye, e li diJala a Giare innante, 

FroMO al trono s .elianto 

Sei giudice sovrano 

Che in ogni parte Tede e senta Telo : 

Fama Ten non è , se non dal cielo , » 

Oh fontana Aretasa! 
Oh Mincio riverito , 
Lento ti , ma gradito , 
Di canne mnsirali iqghirlandalo! 
Qoel santo grido intesi: 
Un celeste cantor venne a fiur doi» 
IK maggior oarme e «nono . 

Ma la silvestre Musa 
8aa fistola riprende « 
Desiderosa d' ascoltar f accorto 
Dell' oce&no araldo , 
Qrator di Nettnoo, al mesto evento. 
Dall' onde ei domuidò, dall' onde infide , 
S da' venti felloni , 
E da ogni spirto, che con mvid'ali 
Dai corvi prooM>ntorj 

fJeiJm 1 1 



gt ZÀétda . 

ImpenreTka fol idarè« 

n Qud più fnnesta torte 

» Trass» al vago gioTÌneftto • m<n1e r U 

Kou a nessuno i sua dolent» islork : 

£d Ippòtade il siiggio 

Jior risposta ne arreca: 

n Che non a' era tm soD fiato 

Dall' Eolia caverna stranlafo ; 

Xj sotto il ciel sereno, «0 

Jjk linda cbiom-axinrra FinOpia 

fiorra r onda spianala 

S'era, con sue siroochie» diportala». 

AKi » Licida infelice ! 

Jjk perfida e f&lale (u) naTÌrellft 

Sotto aogurj profani 

I^ell' eoclisse ^iù buja Ifabbricala « 

X tutta intorno armata 

pi mormorati maledetti indaùtì , 

( Ahi perfida ed infesta I ) 

Affondò il k tua sacrau testa. 

A piMÌ te*^ intanto 
Sen Tenne Camo il t^thio, tene ùft, 

(a) n poeta vuol dire cAe ìì run^roff» 
non fu cagionato da Mina procella » ma dalla 
eondotta della nave , cAe em fragile » malfai 
hricata e inatta ad una navigaùem eo9Ì JM* 
ieeloea tm (fi scogli. 



MoiioJim di 

Inoto il BUuilB « «4 il oippél di gitala 

Di cifre ttr^M e note scim imgna^ « 

V ù T«dM MvX lembo , 

Quale «1 purpureo grenbo 

De pennel di dolore 

Iiucritloi appar lo htà taagngo» fiort: 

i> B danqoe , quale indfl^oo 

M'ha tolto (eigriida) ilniopiù «aro pegno?» 

Alfio da GalilM (a) 
Ultimo fiuDie, ed ultimo parUo^ 
Quei ch« i^&iTÒ duo ckiaTÌ 
X poderoae e grari , 
Vh di metallo «guai « uè di larovo , 
O che chiuda • o diaieni « i il ferro, e l'oro» 
Fiero croUò la ma mitrata, chio^ 
Quel celeatial noeehicro 
Della muta palude, 
E a' ÌDleter da lui parole crude : 
» Ansi che perder le, gievio pallore» 
Qoanti^^ può di quei 
Che fol con Tcntre ingordo « 
D' ingegno sono e lordo , 
Omno arrampicar nd chiuso orile! 
8a gli occhi lor mai non lampeggia il cielo ; 



(a) Tutto questo passaggio è scroto noi 
gnsto e Mito stile di Dante , donde Milton 
prese meìte delle sue idee . 



84 IjédA 

Ma» al tMOuffiettar delle toide Ine, 

Fanno tà più d^ni conTÌtati oltraggio : 

( Oh ■ensa lame! o bocche, eh gole immonde! ) 

"Uh prendono il vincastro , né' pur tanno 

Im millesima parte delle cure 

Om tentè un buon pastor saggio e* fedele . 

Oh, rane mie querele! 

A' lof che tocca /^— genie sorda e Vassa f 

Ne' lor sciocchi diporti oùosi stanno , 

Su sampogne di strame upro-stridenti 

Tintin sonando con lor folle 'uota*. 

Abano in su le smorte pecorelle (a) 

Famelici gli sguardi, 

E a passi pigri e tardi 

Brran pasciute si, ma sol di vento; 

E marce dentro, e infette, ed ammoihtte 

flpaigon peste mortale e maladetla : 

Altre di giorno In giorno «dugna il lupo (b) 

Colla campa sua ladra, e non veduta; 

Né di lor si ragiona . 



(a) Il poeta Fiorentino dice che, ne' suoi 

tempi , il Papa ens diveniUo Lupo , e rhe le 

dottrine del vangelo erano perdute o scvrete 

nelle favole , nei aogni, e nelle ciance dei 

predicanti . F. Paradiso , C.g. e C. arp. 

(h)* Pel Lupo qiù Milton allude ali" ar^ 
wteecovo di Canterbury , Gugltelino Laudi*, 



JUonoàìu di ÀiiUon S5» 

Scolo I' dtTÌdo palco e la- bipenne^— (r) 
Sa Li porta è T acciaro— dii I cade già— 
Fronlo è a fierir— « non ferir mù più . m- 

Ritoma , Alfto , (d) ritorna ; 
ì ipenta già la formidabil voce j 
Che 'n lu U sacra foce 
Il tuo fiume ccenA , ne itrinae il eorto . 
B in , Sicnla Hnaa ! 
Ritoma pnr , e ttHle Talli invoca, 
Cb' esse , al tno molle inTÌti»-« 
Spai^n da froodi e fiorì . 
Mille più scelti odor , mille colori . 
Oh yoi , yalli riposte , ermi ricetti 
Di frflwbi sd&retli 
B di righi rosoelli mormoranti ! 

(e) ih qaetli peni diaegna ed anticipa 
ia decottoMÌane di Gtroi.iBi.iro Lavj> , or" 
cfcMOOfw di Canterbury , eoUo V idea deUo )i 
atromento a due mani , ìi cioè la scure . lìpoe-^ 
ta vuol din , che , alia mate dell* amiveeeom, 
tutte te a/preeeiem , «oMo le quaU geme la ntli-m 
pene « eeeeeranno , e che la riformaaiene della 
Gtìeea Jtnglicana earà oempiuta e perfetta « 

(d) Dcpo la diegreeehne sugli affari del- 
Ma Chiesa jtnglicana , riprende il poeta il suo 
soggette pastorale sotto gli outfpicj della Mw 
M Siàliana • 



3g lÀtid» 

Voi , nel coi fresco grembo 

La roggia stelh , d' atre macchie tìaH, 

Porta aguardo ainietrol 

Quiri Inumo spwqfata 

Vostri occttiuli fioretti 

Del più Tarlato anuko rabbelliti. 

Che su 1' erbetta nmàle. 

All' apparir d' Aprile , 

Spnntan satolli di molati neo^i 
Ah ! qui intoino spargete 

Ia prinrala , che nasce disUle , 

Ma muore abbaodonata , 

Xjk. smorU mammoletta , 

Col gelsomino la muschiaU rose, 

£ con testa pensosa 

Il piegberol verbasco , e '1 bianebeggianie 

Gai^fano , e '1 giacinto , 

B ogni altro fiore ornato 

Di noto luttuose ricamato . 

Deb] dite all' amaranto 

die sue pia belle spoglie tutte versi , 

E all' asfodel , che in calice raccogli» 

Sua cristallina doglia ; 

$u la bara di lauro incoronata 

D'ogni piit caro fiore 

Spargete le reliquie del pastore. 

Cosi , per ricrear V afflitta mente , 
il mio stinco pensiero 



Monodim di Milton 8t 

Sì ìfod TUMggùr , laogi dai 'Tero . 

Meotre , oiiBè ! d. lonluio 

Ti tnuporUtn dnl mar l' onde aoaantt ; 

O^naqae le ossa tue sien sootse , o aparie , 

Sia dalle Ebridi laogi m^eiloae, 

U' forse, sotto agli affollanti flutti* 

Vai risitando il fond6 

Del moatriMM mondo} 

O sia che , non oodcoìbo a' aottri voti * 

( Ahi , Toti lagrìmoli indaitio apkrn 1 ) 

Giaccia tn in alto sonno 

Fr«aso il Betlaro (a) amico farobao. 

Donde , del monte aHa — ri a > 

Ver Namanco e Bajona 

Ma maoiìrw Vision (6) rimine 



(a) Qni s'ùtande spella parto ddU costa 
di Camtval detta The Imh^ » Efid, <!oUa 
•na TÌcinaany neUa qoale è il |iromontorio 
di BtUerw, ceak ebiamal» M JMitro, mm 
ém Gifmti di QtrmifM . 

<h) N«lk eoalla di OormMa preaio Thè 
Land*» Sud ▼! è «nn mpe detta » Ilmonlb 
di flaa Middle » che n staidi in nn porlo 
dùameio M mnt a Baf . Qnerta r«pe giMrdi 
▼erao Magona in IWncia premo i memi Fare* 
noi. Nelle saanàtà del manie di flan Michele 
era anticamente nn monislero con nna f« 



86 Xitiéa 

Volgi ora alle tne «pondo « 

Angel , dehf volgi , a lagriaar non Uado, 

Impietosi lo il sguardo ; 

E voi , detfin* portato 

Dei giovin Jo reliqwe srentnrato . 

Pastori egri e dolenti^l 
Non pii\ piangete, no, non piJk piangete; 
Cagioa del rostno affuino , 
Licida non è«jnorto , 
^Estinto no , scbben nell' «onde assorto 
Sotto r aaaarro «eqooso paviaMoto : 
Cosi del mare in grembo 



ben mnnita . Sopra questa rupe si finge che 
apparisse i> la Visione di San Michele » a cer- 
ti romiti del monistero , donde prese il nome 
della SeéUa dì San Michele n . 

n La Vttione , e VAngeh, » in questo 
passarlo , sono parole sinonimo per la slessa 
persona; e qni il poeta parla alI'Angelp Mi- 
chele nella soa Sedia ; n .Oh Angelo , non già 
dori -gmiadar verso Namanco e Bajone , ma 
bisogna che tn volga gli occhi pietosi ad nn 
altro oggetto 'pitìi interessante: Tolgi. dunque 
gli sguardi ^1 le sponde del proprio paese , do- 
ve, scosso dai flutti, galleggia il corpo naa- 
fmgatoidi JJcida o> . 



MaruUaA JI£UaM ^ 

HeaéA l'atte* del di deehini'e cdi» 

Foor dell' onde pia gù 

BSoimIm l«st» i rosseggMnti ni« ■ 

£ di piropo Incido fiammeggia 

In fronte alla superna sehiiua raggia 

Dell' albeggiante Aurora , > 

£ 1 gran aoggiomo illuminando indom: 

SI ,, i;#ieida aSmdA , ma torse in gloria 

Con immortai vittoria , 

Mercè di QITML rosaBHTB (a) 

Che Ce' dell'onde tnol.mentre patsaTa.» 

Or altre aelve ed allri fiumi ei mira, 

Oto di puro nettare stillanti 

liava sue sacre chiome ; 

S , di gìoja e d' amor ricolmi e pieni 

Ne* soggiorni sereni « 

Ode ora il anaiale 

Alto inaffid»il caute : 

lA de' giusti nel ciek» 

Si gode con V eletta compagnia 

Tra le solanni schiere « 

Kclk lor plenitudine nggiaalÀ« 



(a) S* intende N.S. Gnav* Cmisto : 

» Fidi venire uk roasxHTa 
Con segno di viUoria inenvnato -j>. 

r, Dante ; Inferno C, #. 

lÀoid* IS 



Che enUM, • u 

Kel Iw mutioo giwno • «1 giovn 

▲sàaind» |Mr wmgn wfjà «csW il fàntol 



Or pili non ansisi kgriaMft il 

Per ìktgi tot ■«r e wÌB 

Sei tn di -fnerte epmde il ImuM loMe « 

£ ftl periglioso passo 

Kon «Tra il mar pi& Vento , 

Chi 1^ ttnuiti tei aoM or Aio • «arte. 



Cosi il roBw Bufere > 
littngo gli anuti fiumi 
Si flebile* e^monU 
( Flebile A, me pia, ) 
Faceva risonar le querce e s mm^» j 
Mentre nel grigio ammanto oeturlAln 
Usòra qneta la nasceoie Aurenì 
B pensoeo , e soletto , 
])i sua Dorica cetra pi& COofeMM 
Al ^alialo suono 
Mesto snodare il canto: 
B da ogni colle discendere Inleate 
Maggior r ombra e distase , 
B il gran pianeta d* oceideote «1 lifte 
Gakym i n^ ''^' *cq^>"^ ^^* 



Monodia J* MiltoH ^ 

Sotto il giorraiM alfine , 

£ il tao monto «mirrin riprtia in frttii , 

Fòt stt l'usata arbelta, 

Innaiin la diaiaii, eon paaii gnti 

Sc& renne ad altra aelTe • a novi prati . 

W, Mi 
JfiiU, t9t%. 



Ih riwM . 
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9 ONE TT O- 

A GAETANO FOLUDORl 

kttento toscaiiq 

mdon erutta va^tsima traduthii^' 

9XL 0OMO j>t jr/-xro2c 

presenUndogii 

IL LICIDA 

JUòr.ùTta detto •tetto poet» 

tradoUa datt'inghee . 

G«Btil Omlor , c^ 'n bella foggia e nota 
Testisti il CoiBV di ToMan» allor* , 
Chiaro mottrando wA Mttil lavor» 
S à* ingegno « d' afttto altara prora , 

T' ajoolio : ab, VEco(a) ancor si desti« e marm 
Poi notnirao Injor l'iiuio eusoro 
Sa l'ali dal rilensio al sacro coro, 
E irrìghil Febo d'armoniosa piova ! 

Or sul fèretro del Pastor si cero 
M'Infilino, e t' offro Ja Ingnbre fronda, 
V sul garson , elle V alme Mnse omero , 

Vers& il Gemo sna casta e lustrai' ondi ; 
B or di làcida al nome , in snon pi& chianr, 
** Bcbl Tvngii adesso è mior" TAmo rispoM^. 
iMubtt aprire fSt», 

(a) TmC/'^/vc^o Coniate «ir» Eco» 
mi Como, 



Si trorano i «igwmti Tolnaii ttioipftti e pub- 
bllctti la lagbillemi ( uk gli. «api isoi 
e iSia ) e T wrf imi ftmtt» >1 librajo G. 
Porto m I/>ndba mAi stfid* FaU^rl^Il , 
sotto k dimioB*. «A dh. «fcve 4«1 fignor 
T. J. MijtTMlA», 

N. B. / M^Maii F^^oaù «ono «tenipatf tafli 
in piììoolo Sif0 nMa medesima Janna a 
enraUere • 

I. Ccti^fommeiUi^Liifìei tU* pia UfytHri Poeti 
tf Italia , a BtnJto , P«traKa« Ariosto , 
Aaulieo, Vnian^, Mo)«* C«m> ViUaria 
Golaana^ Beraavd» Tmm , Toc^iuto Tawo, 
CosUbso , Chitbma , FiHcaja, Tp»^, Bfongini ^ 
Guidi, Jjemu»», AAapfi-edi» Caauegi, Cot^. 
frugoni, 90, b tre voltimi / proteo \l, \%e, 
6^ (a) iii «oHenàno . SoelU da T.. !.. Mathi^, 

li. Jggmnia ai tceapteùmenH Lirici eceftk 
deT pA iUtufri poeti i' Jtafia , Stato , Fe- 
Vf»^, Tuao« Chiabrere, Blensìai, Gnidi, 
«c.ec. Lt tre volumi in oeirt^ìno i prtiue.iK 
ne, €d, icelti da T. J. Matbia*. 

(a) / prmak i^ vUml «om tmUi in 

moneta Ingleae iterlina . 



'in. aH*MM*m bdmnù iU* Ì9hHa Mia 
Potma /ft i faw , ne' ^paH si ngioiM 4' ogM 
guwr* e cpMde ii qMlk , MriHi ia GÌ9^ 
Mario Cruàmòt/U . Jb tre pokmti i jr—ro' 
si. 4», «n ccMModl» . 

IV.5lof«a deW Jtceademia degUJnadli»' 
•titnita in Roma l'amio 1690 per k coltÌYir- 
•taMM d«lb «ÒMMo ,*cWb'MBr«^iHaii« , e del* 
hf pocm : kììOm da 0«o. Mbte OvMiinfreiH 
Primo Gnstodo Generala H AmiMlia , e poW 
blioata Tanno 171S d' ordine delk medesima 
Adottusa, con l'iw^gae, o Timi^VeM, ddle 
Caioaie • raff r ua irta M a Aroadiehe ia iMlia . 
alif i nl— i n a ia imm» m ìftg^.Jà-wm tfolmmtf 
fnu» ys, €d, in eoHoncino, 

V. Storia della Poeela BaKofia di Girolamo 
TinAoéeki «n«a dalkiM gnuid' Opera àa« 
lilohla tioria fl ii im ta l e delk I«UeMlanilldte- 
m , ht fMMdB Mlom* j jwvaso tL fio» ML 
im 



VI. Baceo in Tncana . Ditirambo di J^wi- 
oeec» Kodi, ron noie brevi aoelte deU'Antore. 
Ih un volarne; pmao Se, in caHoneino . 



'VII. Za Rufobtvone Prsnceae ? Viuonc «l* 
kDanluca, in tsria runa» composU da F!n-> 
censo Montì in occasione dalla morie di Ugt 
Baasvillè atgaiu in Roma il di 14 Genna>i> 
I793 i eoa aimoiasioni «celta dall' edisione di 
Roma . In «n volume ; presso Se, in cartonf' 
•ano, • 

-Vili. V arte Poetka liaìiana, in cinque 
Canti «U UmedeUo Mensim . Jn un volume^ 
presso 7«. in raHoncino, 

IX Delia Ragion Poetica tra Orecl, Latim^ 
od luUani , di VinceuM Gravina . in .un ¥Q* 
lume \ preauo y», 6d, in etaknrmo . 

rVBBLJCjiTB VLTXMjìMMNTM 

1 

• Peeée Liriehe Thsoane.; Cansoni ; Suffif-, 
-Dramma Lirico dall' Inglese di 6. Ka»mi { • 
ZMÌdaj AionotUa funebre dall' Iqglese di Mil- 
ton ; di T. /. Mathiaa . fn un i^lume ; preJH 
4fo ^», in cartoncino, Nova edisionej fSffi 
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